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un'inquadratu-
ra di «Jimmy 
Oean. Jimmy 
Dean» peliamoli 

La crisi 
dello Stabile 
dell'Aquila: 

ecco le 
proposte PCI 

Nostro servizio 
1/AQlHLA — Povero Teatro 
Stabile! Ila \cnt'anni e ne di» 
mostra cento. Ai giornalisti 
convocati per la conferenza 
stampa II PCI lo ha detto a 
ciliare lettere: clic il sipario 
dei grandi successi, dal «iuc­
ca reto III» con Glauco Mauri al 
•Dio Kurt, di Moravia, alla 
•figlia di Iorio, con Piera De* 
gli risposti, rischia di calare 

definitivamente sul TSA! Che 
mettere una pezza sugli strap­
pi finanziari non è sufficiente 
ad evitare il malinconico tra­
monto cui il TSA pare avviato; 
clic la nave (TSA) non può più 
essere guidata dagli stessi ca* 
pitanl che l'hanno portata 
nella secca in cui si trova, vale 
a dire gli ultimi direttori elicsi 
sono succeduti, Ccntofanii e 
Fabiani. 

Fuor di metafora lo Stabile 
abruzzese si trova nella morsa 
di una triplice crisi. L'assotti­
gliarsi delle risorse economi» 
clic, l'esaurimento della vena 
artistica e manageriale che ha 
imposto i suoi cartelloni all'at­
tenzione nazionale e interna­
zionale; l'arrugginirsi di una 
struttura di fatto incentrata 
nella figura del direttore. Per 
cui succede anche, ad esem­
pio, che di fronc alla richiesta 

di sostanziosi sussidi pubblici 
non è dato neppure di cono­
scere il preventivo della sta­
gione. Il 'ISA ha bisogno allo­
ra non solo di parole confor­
tanti per ritrovare tutta la sua 
capacità, ma anche di medici­
ne concrete e di rimedi soprat­
tutto. 

Il PCI non al è nascosto af­
fatto le difficolta ma e sceso in 
prima linea per il rilancio del 
TSA con una strategia di rot­
tura. Spiega Renato Angeluc-
ci, del consiglio di ammini­
strazione del teatro: «Il PCI 
non fa certo un discorso fisca­
le e contabile, però dal deficit 
finanziario mica si può pre­
scindere. 12,7 miliardi che do­
vrebbero essere coperti con 
una operazione fideiussoria 
dal Comune dell'Aquila sono 
solo una parte dello scoperto. 
Le cifre che cominciano a for­

nire i due commercialisti in­
caricati di fare i conti in tasca 
al TSA stanno già sui 4 miliar­
di». Allora come intendono 
salvare il TSA i comunisti che 
sono assolutamente contrari 
ai mutui garantiti dal Comu­
ne? «Occorre una manovra di 
più ampio respiro che investa 
non solo il versante economi­
co ma anche la radicale ri­
strutturazione del TSA. Nel 
teatro le cose stanno cambian­
do. C'è una trasformazione ra­
dicale che sta mettendo in cri­
si tutti i teatri pubblici. Altri 
però hanno cominciato a porsi 
al livello del mercato attivan­
do forme di collaborazione 
con compagnie private di alta 
professionalità, nel TSA non si 
è mal cacciato il naso fuori dal 
buco di casa propria; l'unica 
cosa che si e fatto e il tentativo 
di sopravvivere coi vecchi me­

todi pagando per questo prezzi 
attissimi. Una riflessione sul 
ruolo del TSA 6 dunque la via 
maestra che il PCI indica per 
salvare il teatro aquilano, ed 
eccone i capisaldi: 1) una i n o > 
ratoria degli interessi bancari 
ed un concordato con gli altri 
creditori per rendere meno pe­
sante il deficit finanziarlo, 2) 
una compartecipazione per la 
stagione 84/85 con una com­
pagnia privata di grande pre­
stigio (Mauri, Fantoni, Occhi-
nl, ecc.) per il rilancio artistico 
del TSA; 3) l'incarico a una 
commissione (con Scaparro, 
direttore del Teatro Stabile di 
Roma, Leydi dell'Università 
di Bologna, Marottl del Teatro 
universitario di Roma, Bruno 
Cricco) per l'approntamento 
di una ristrutturazione del 
TSA in una visione regionale. 

Sandro Marinaccl 

Il film Il regista, dopo tante difficoltà e insuccessi, 
torna con «Jimmy Dean, Jimmy Dean»: un 

dramma quasi teatrale su ventanni di miti americani 

La rivincita di Altman 
JIMMY DEAN. JIMMY DEAN 
— Regia: Robert Altman. Sce­
neggiatura: F.d Graczvk dalla 
sua commedia -Come back to 
the 'Five & Dime' Jimmy 
Dean. Jimmy Dean>. Fotogra­
fia: Pierre Mignot. Interpreti: 
Sandy Dennis, Karen Black, 
Chcr," Sudie Bond. Kathy Da-
tcs, Mark Patton. USA. 1982. 

Tutto si DUO dire di Robert 
Altman, meno che cerchi la 
strada più facile, più gratifi­
cante per far cinema. C'è da di­
re che. per un cineasta come 
lui, Hollywood non è mai stato 
un luogo di delizie. Anche 
quando, sull'onda dei successi 
più vistosi [MASI!. Nashville, 
California Poker. Il lunun od­
dio). proposte e prospettive 
sembravano le più allettanti 
per il poco meno che sessanten­
ne resisto di Kansas City. Tut­
te cose ormai note, queste, ma 
che vanno ribadite giusto a pro­
posito di Jimmy Dean, Jimmy 
Dean, un film realizzato avven­
turosamente nel 1982 fuori da 
ogni condizionamento produt­
tivo tradizionale sulla base del­
l'originaria pièce teatrale di Ed 
Graczyk. a suo tempo inscenata 
.off Broadvvay» proprio dallo 
stesso Altman. con esiti peral­
tro catastrofici. 

Insomma, c'erano tutti i pre­
supposti affinché il temerario 
(e geniale) autore dei Compari 
potesse davvero mettere in atto 
(e sullo schermo) il più «bel di­
sastro! della sua tribolata, tor­
tuosa carriera cinematografica. 
Sorprendentemente è accaduto 
il cont rario, Jimmy Dean, Jim­
my Dean, realizzato, in poco 
meno di tre settimane, in IR 
millimetri, poi .gonfiato, in 35 
mm. e presto proposto in Ame­
rica e in Europa (Venezia '82 lo 
consacrò subito come un nuovo" 
cufi mut'ic) ripagò, almeno in 
parte. Roliert Altman dei trop­
pi e troppo ingenerosi giudizi 

negativi riscossi, in particolare, 
da film come Quintet, Un ma­
trimonio, Buffalo Bill, senza 
contare poi le tiepidissime, 
miopi accoglienze riservate ad 
opere di sottile, stratificato si­
gnificato come Tre donne. Una 
coppia perfetta, Health (que­
st'ultimo addirittura precipito­
samente ritirato dalla circola­
zione dalla 20th Century Fox). 

Un risarcimento e, insieme, 
una rivalsa non certo eclatanti, 
né tantomeno lucrosi, ma se 
non altro la riaffermata prova 
che Altman aveva visto giusto 
puntando, prima, sulla messin­
scena del complesso psico­
dramma scritto da Ed Graczyk 
e, quindi, sulla successiva, coe­
rente trascrizione cinemato­
grafica operata signifi­
cativamente con la diretta col­
laborazione, in fase di sceneg­
giatura, del medesimo dram­
maturgo. Sul piano specifico 
della «novità, tematica, quanto 
su quello dell'originalità stili-
stico-espressiva si può indub­
biamente constatare la spuria, 
contraddittoria materia evoca­
tiva cui qui si fa ricorso con evi­
denti rimandi a Tennessee Wil­
liams, Edward Albee e tant'al-
tro teatro intriso dei modi e dei 
moduli abusati di uno sperico­
lato psicologismo. 

Al di là di questo, però, è poi 
sempre l'informale, etorodosso 
criterio analitico di tanto cine­
ma altmaniano che si fa strada 
in una vicenda pur attardata e 
attorcigliata su eventi lontani e 
marginalissimi di una presun­
ta, epocale svolta esistenziale 
determinatasi nella vita di al­
cuni personaggi reperiti e ritro­
vati tra gli anni 50 e 70. Il film 
racconta, per vaghi baienti e ra­
refatte trasparenze, la tragico­
mica rimpatriata, a vent'anni 
dalla morte di James Dean, del­
le componenti del club di fans 
dell'attore scomparso nella 
stessa cittadina texana di 

McCarthy, poco lontano dalli 
quale nel '55 venne girato II gi­
gante, film che segnò anche la 
traumatica, tragica scomparsa 
di James Dean. 

Impossibile districarsi qui, a 
parole, dai casi aggrovigliatissi-
mi evocati attraverso gli altale­
nanti flash-back delle giovani, 
fervide fans degli anni Cin­
quanta e delle toro «copie» ma­
lamente maturate e invecchiate 
di vent'anni dopo. È tutto un 
mondo, l'intera vita di un pic­
colo ma simbolico scorcio d'A­
merica che si guarda impietoso 
allo specchio e che naufraga ir­
rimediabilmente dinanzi al fal­
limento non solo dei propri più 
segreti sogni, ma anche e so­

prattutto di fronte alta volgari­
tà e al dolore di cui è risultata 
impastata l'ostinata favola ri­
velatasi, in fondo, un tetro in­
cubo. 

Benché realizzato in strenua 
economia e prevalentemente in 
claustrofobie! «interni.. Jimmy 
Dean, Jimmy Dean palesa tra i 
suoi punti di forza proprio il 
ritmo e il mutevole incalzare 
dei dialoghi, delle situazioni. 
L'esito è un film tesissimo, col­
mo di tormentose suggestioni, 
ma anche un'opera che si segue 
sempre col fiato in gola, trasci­
nati nel crescendo ammirevole 
delle interpretazioni appassio­
nate, drammaticissime di San­
dy Dennis, Karen Black, Cher e 
di una piccola folla di caratteri­

sti in stato di grazia. Jimmy 
Dean. Jimmy Dean non regala, 
comunque, né a vecchi, né a 
nuovi fans del «mitico» perso­
naggio alcuna convenzionale 
biografia-agiografìa. Anzi, Ja­
mes Dean risulta qui soltanto 
un labile pretesto. Altman, in 
sostanza, parla d'altro. Dell'A-
merica„della vita e, soprattut­
to, di quanto sia rischioso, dif­
ficile avventurarsi e orientarsi 
nell'una e nell'altra. Le stesse 
questioni, cioè, che agitano e a-
nimano capolavori quali / com­
pari e Nashville. Altman non si 
smentisce. Cambia soltanto 
percorso, di tanto in tanto. E 
strategia creativa. 

Sauro Borelli 
• Ai cinema Rialto e Fiamma 
2 di Roma. 

IL CONSOLE ONORARIO • 
Regia: John MacKenzie. Sce­
neggiatura: Christopher 
Hampton (tratto dall'omoni­
mo romanza di Graham Grce-
ne). Interpreti: Michael Calne, 
Richard Gcre, Bob lloskins, 
Elpidia Carrillo. Musiche: 
Paul McCartncy e Stanley 
Mjcrs. USA. 1983. 

Richard Gere sdraiato, semi­
nudo, su un letto dalle lenzuola 
poco pulite; una ragazza vista 
di spalle che sta sfilandosi la 
sottoveste; l'ombra di un venti­
latore stile Conrad; la luce del 
sole al tramondo che filtra dalle 
persiane: non c'è che dire, il 
manifesto è orribile, ma espri­
me perfettamente il «senso 
pubblicitario, del film. Certo 
non il senso del romanzo di 
Graham Greene (1973) da cui è 
tratto questo Console onorario 
che esce ora in Italia dopo aver 
vissuto negli USA parecchie 
tribolazioni. Pare infatti che ai 
produttori statunitensi non 
siano piaciuti i contorni politici 
delle vicende e il montaggio ar­
tistico, tutto dolly, cesure e pri­
mi piani, operato dal regista 
britannica John MacKenzie; e 
cosi, come vuole la tradizione 
hollywoodiana, il film è stato 
accorciato, rimontato e distri­
buito con un titolo cretino che 
suona Beyond the limit, «oltre 
il limite*. Il bello è che nella 
versione americana è stata tol­
ta la prima scena sexy, quella in 
cui il fascinoso e cinico Richard 
Gere galoppa nudo, il sedere 
bene in vista, sull'esotica e an­
simante Elpidia Carrillo. Da 
noi, invece, tutto bene: il film 
arriva pressoché intatto, col ti­
tolo originale, nella versione 
preferita da Richard Gere e dal 
regista. 

Questo per la cronaca. Il che 
non vuol dire che // console o-
norario sia un buon film. È sto­
ria antica: trasportati sullo 
schermo, i romanzi di Graham 
Greene hanno sempre perso 
profumo e ambiguità, diven­
tando esotici canovacci d'av­
ventura. Perfino un grande co­
me John Ford con La croce di 
fuoto, direttamente ispirato a 
// potere e la gloria, mancò il 
bersaglio. Figuriamoci John 
MacKenzie! Ma forse la colpa 
non è nemmeno del giovane e 
sofisticato regista; né del divo 
sexy Richard Gere, sfruttato 
come magnifico oggetto del de­
siderio. Il fatto è che II console 
onorario, al di là della suggesti­
va ambientazione (siamo nell' 

Richard Gere nel film «Il console onorario» 

ir film «Il console onorario» 

Un Greene 
sexy per 

Richard Gere 
Argentina dei nord, in una ter­
ra misera e degradata ai margi­
ni del Paraguay), resta a tutti 
gli effetti un remanzo di Gree­
ne, zeppo degli ingredienti cari 
all'autore del Nocciolo della 
questione: l'immancabile di­
lemma sulla morale terrena, il 
distacco culturale dalla Madre 
Inghilterra, i sintomi della de­
cadenza collettiva e dell'impo­
tenza a modificare la società, il 
confine labile tra eroi e tradito­
ri, un cristianesimo sofferto, ri­
belle, quasi terzomondista che 

esalta i valori umani e punire» 
l'inadeguatezza di una Cbjesa 
che s'allontana dalla Fede. Un 
universo di tensioni religioso-
morali ehe non a caso Greene 
esemplificava ne! personaggio 
(ridimensionato nel film) di 
Leon Rivas, il prete terrorista, 
l'ex sacerdote che ha conosciu­
to gli orrori della repressione e 
del sottosviluppo, il rivoluzio­
nario «dilettante» perché «la po­
lizia e l'esercito sono i veri pro­
fessionisti». È lui che organizza 
il sequestro dell'ambasciatore 

americano in visita alle cascate 
di Corrientes, un'azione di 
guerriglia finita male perché, 
sbagliando persona, i terroristi 
rapiscono il «console onorario» 
inglese Charley Fortnum. Un 
umanissimo, dolente uomo del­
la vecchia Inghilterra, in viso 
alle autorità e quindi inutile, 
perennemente sbronzo di fron­
te ad una solitudine che non è 
mai riuscito a conquistare. In 
mezzo, coinvolto controvoglia 
nel sequestro, il dottorino E-
duardo Plarr (Richard Gere), 
l'amante segreto di Clara, mo­
glie del console ed ex prostitu­
ta, l'uomo «che non prende mai 
posizione». Suo padre, un esule 
inglese fuggito in Argentina, fu 
ucciso con un colpo in testa da 
un «gorilla» fascista. Uguale 
sorte toccherà a lui quando i 
soldati accerchiano la baracca 
dove Leon tiene prigioniero l'o­
staggio. 

Scartata la pretesa di dar vi­
ta ad un complesso e meticolo­
so lavoro di uncinetto psicolo­
gico, il film si riduce essenzial­
mente al resoconto di un «trian­
golo» amoroso. Rispetto al testo 
sono spariti personaggi tipica­
mente greeniani (lo scrittore 
machista Saavedra, il dottor 
Humphries), testimoni e com­
plici insieme; in cambio, Ma­
cKenzie ha ampliato il ruolo 
del colonnello Perez e ha tra­
sformato il paesino di frontiera 
in una specie di inferno polizie­
sco, grondante sangue di tortu­
ra, Il risultato è un film a forti 
tinte, un hamburger tutto ses­
so, sudore & violenza che, pur 
rispettando alla lettera le bat­
tute più belle del romanzo («In 
una vicenda del genere mentire 
è di buon gusto») finisce con 1' 
essere un'altra cosa. Ma questo 
— il salto di qualità tra pagina 
e spettacolo — è un vecchio 
problema, forse insolubile. 

In ogni caso, si esce dal cine­
ma piuttosto delusi, plaudendo 
solo alla classe con cui Michael 
Caine dipinge la immensa ma­
linconìa del console onorario e 
allo struggente sospiro musica­
le (c'è di mezzo l'ex Beatle Paul 
McCartney) intonato da uno 
strumento a canne. 

Forse ha ragione quel nostro 
amico inglese: per rendere giu­
stizia al Greene del Console o-
norario ci sarebbe voluto un 
matrimonio impossibile tra 
Bresson e Costa-Gavras. Ma 
poi chi l'avrebbe prodotto un 
film così? 

Michele Ansetmi 
• Al cinema Cavour di Milano 

NO A 3.500.000 DI RISPARMIO 
Rno a 3.500.000 di risparmio sugli interessi: ecco perché conviene Anche per il resto della gamma: Renault 4, Renault 5, Renault 18, 
acquistare entro il 15 febbraio la Renault 9 ola Renault 11. Fuego, Renault 20, Renault 30, Trafic e Cargo, in questo periodo le 
Anticipo : solo il 10% e fino a 48 mesi di comode rateazioni, anche sen- condizioni di vendita sono davvero straordinarie. 
za cambiali (salvo approvazione della Finanziarìa), con il credito DI AC Se acquistate in contanti, infatti, oltre alla supervalutazione dell'usato, 
ITALIA la Finanziarìa del Gruppo Renault avretelagaianziacheilvc^troproblemasaràrìsoftosottotuWipuntidivista. 

FINO AL15 FEBBRAIO 

E SU TUTTA LA GAMMA RENAULT 
TRATTAMENTO STRAORDINARIO SE ACQUISTATE IN CONTANTI 

RENAULT 11 3 o 5 porte, 1100 e 1400. 
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